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Cromale del PartltocBrhunista italiano 
fondato ? 

da Antonio Gramsci nel 1924 •.,' • 

Israele e Bush 
OIAN QUCOMO MIOONB 

egli ultimi giorni si e attenuato il pericolo di un 
catastrofico allargamento del conflitto nel Gol
fo, anche se la prognosi deve restare riservata. 
La determinazione manifestata da Saddam 
Hussein a liberare gli ostaggi costituisce la novi
tà pio rilevante, anche perché fa seguito alla di
sponibilità di Baghdad a ritirarsi dal Kuwait pur
ché le sia garantita una qualche forma di ac
cesso al mare e una parte di un campo petroli
fero contesocon il governo kuwaitiano. 

Le reazioni di Washington, e In particolare di 
George Bush, a queste nuove mosse del dittato
re Iracheno sono apparentemente molto fred
de. Il rilascio degli ostaggi è da considerarsi un 

' atto dovuto e le risoluzioni dell'Onu—ribadisce 
il presidente degli Stati Uniti - devono essere 
applicate al cento per cento, per evitare un at
tacco ormai autorizzato, a partire dal 15 gen
naio, dal Consiglio di sicurezza dell'Onu. Con 
un nominalismo più consono al linguaggio po
litico italiano che a quello americano, James 
Baker ha affermalo, di fronte alla commissione 
Esteri del Senato, che a Baghdad.si recherà per 
discutere, ma non per negoziare: un verbo che 
evoca il fantasma di eventuali concessioni che 

. il capo di stato maggiore della Difesa america
na, Colin Powell, ha escluso con una battuta: 
•La carota consiste nel fatto che non useremo il 
bastone se Saddam Hussein si ritira». 

In realtà proprio queste parole apparente
mente perentorie contengono la probabile 
chiave della dinamica, Analmente più diplomà
tica che militare, ormai in atto. Yasser Arafat, 
alla cui influenza va in larga parte attribuita la 
decisione di liberare degli ostaggi, nella scorsa 
settimana aveva insistito in più occasioni (ad 

' > esemplo discutendo con le confederazioni sin
dacali italiane) sull'Importanza di garantire a 
Saddam Hussein l'Integrità, oltre che sua per
sonale, del territorio e del governo iracheno, 

, nel caso in cui egli (osse venuto a più miti con
sigli. Da cui il significato effettivo della carola a 
cui hanno fatto riferimento Powell e lo stesso 
Baker. E anche significativo che quest'ultimo 
abbia ammesso lo spazio per un negoziato di-

; retto tra l'Irak e (I Kuwait sul contenzioso apeno 
tra I due paesi. Lo stesso mistero della bozza 

' americana di risoluzione dell'Onu che preve-
derebbe la convocazione di una conferenza in
ternazionale su tutto il contenzioso mediorien
tale - successivamente ridimensionata come 
necessaria «ma in un altro momento» - sta co-

- munque ad indicare che, pur con mille con
traddizioni, la strada di una soluzione negozia
ta è stata imboccala. 

erché, allora, parlare ancora di prognosi riser
vata proprio mentre la dinamica che ha supe
rato lo stallo tra Saddam Hussein e coloro che 
gli si contrappongono tende a trasferire II bari
centro della crisi del Golfo al cuoredellaqu*-
mónti mediorientale che è.il conflitto tra arabi 

•'.: • .... • e IsraellartT sul destino dei palestinesi? Il gover-
Kkc^ i- &tw dMsraefe* rimasto s)lep»to»W:rwwot%iD-
' " ' "ddsl'come una sorta di convitato di pietra, fin

tantoché Washington e diversi Siati arabi si tro-
' vavano in rotta di collisione con Saddam Hus-

"..>. •. .'..:•• sein. Nel momento in cui si ipotizza una solu-
, .itone che non disarma il dittatore iracheno 

moralmente e materialmente e si comincia a 
. ..parlare di una conferenza intemazionale che 
.'... .rischierebbe di isolare il governo di Shamir, ec

co che egli fa sentire là sua voce e forse si pre-
.['.', para a passare a vie di fatto, tradizionalmente 
'. '. difficili da prevedere. Il volto arcigno, ostentato 

ancne In questi giorni da George Bush, nascon
de un evidente Imbarazzo. Egli « consapevole 
di non poter ricorrere ad una soluzione di forza 

• ' ' senza I appoggio di una netta maggioranza del 
••'"• Congresso e dell'opinione pubblica che lo con

diziona. Nello stesso tempo deve dimostrare 
' •" agli stessi interlocutori che la gigantesca mobi-

r Illazione militare e diplomatica ha prodotto I 
• suoi butti. Perciò, qualche fatto imprevisto di 
: grande impatto emotivo, potrebbe ancora mo-

.-.., ,., • diikame gli orientamenti. 
E nell'interesse di una pace duratura che la 

;, tensione e la mobilitazione nel Golfo di questi 
•'., mesi trovino uno sbocco che Investa I problemi 

, ".. dell'intera regione mediorientale. Come ci ha 
."' ,' insegnato Gorbaciov, la sicurezza t indivisibile, 

nel senso che la sicurezza di ciascuno può es
sere solo garantita da una pari sicurezza del 
tuoi potenziali avversari. Per questo è necessa
rio ma non sufficiente superare lo stallo che 
comporta II pericolo di guerra. L'arduo compi-

' '•.'' io che sta di fronte al governi europei (e anche 
a quello degli Stati Uniti, se riesce a liberarsi dal 
condizionamenti storici che Gerusalemme 

• •• -ì " esercita nei suol confronti) è quello di ricon
durre Israele e f suoi avversari arabi a questa ot
tica, nel rispetto del principio di legalità a cui 

„ - •/ Saddam Hussein deve piegarsi, ma che non 
può escludere I sacrosanti diritti del popolo pa
lestinese. 
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VpntinnrpiP anni fa la Chiesa cattolica 
apriva alla diversità delle culture e delle religioni 
e si affermava da protagonista sulla scena mondiale 

D Consilio Vaticano II 
e la strategia del dialogo 

•ri II risultato più clamoro
so e, per certi aspetti inaspet
tato, della strategia del dialo
go con le diverse realtà socio
politiche e religiose del mon
do, inaugurala dal Concilio 
Vaticano II conclusosi l'8 di
cembre di venticinque anni 
fa, riguarda il ritomo a pieno 
titolo della Chiesa cattolica 
sulla scena sociale e politica 
dell'Europa centro-orientale. 
Nell'arco degli ultimi due an
ni e con un'accelerazione do
vuta agli straordinari fatti del 
1989, la S. Sede ha ripristinato 
le relazioni diplomatiche, In
terrotte dopo la seconda 
guerra mondiale, con Polo
nia, Ungheria, Cecoslovac
chia, Romania, Bulgaria e con 
l'Urss. E il fatto più dirompen
te è stato rappresentato dallo 
scambio di ambasciatori tra 
S. Sede e Urss, avvenuto II 15 
marzo scorso, per cui, per la 
prima volta, il Papa ha potuto 
nominare un nunzio apostoli
co a Mosca, ciò che non era 
mai avvenuto nella Russia de
gli zar e tenuto conto che, do
po là rivoluzione d'ottobre 
del 1917, il governo sovietico, 
non solo, aveva ritirato il suo 
ambasciatore dal Vaticano, 
ma aveva programmato l'atei
smo di Stato con relative per 
secuzioni religiose. Inoltre, la 
legge sulla libertà di coscien
za e sulle organizzazioni reli
giose, che, entrata in vigore 
nell'ottobre scorso, ha resti-
tulio alle Chiese ed ai creden
ti piena cittadinanza e libertà 
di movimento, ha costituito 
una vera svolta che meglio fa 
comprendere la portata stori
ca dell'Incontro in Vaticano 
tra Gorbaciov e Giovanni Pao-

vembre I990>' 

da aliami che all'Est avret 
vinto il Papa. Sarebbe, invece, 
più concito affermare che, 
senza Gorbaciov, quanto è 
avvenuto nell'Europa centra
le ed orientale non sarebbe 
stalo possibile, anche se Gio
vanni Paolo II, avendo portato . 
la questione dei diritti umani 
e della libertà religiosa in lutti 
i fori internazionali, ha dato 
un cospicuo contributo per
ché i paesi dell'Est non potes- ' 
sero, più a lungo, soluvirsi ad 
essere pienamente partecipi 
di quello che é stato denomi
nato "processo di Helsinki" il 
cui Allo finale era stalo anche 
da loro sottoscritto nel 1975. 
' "Tutta la Chiesa si fa dialo

go", aveva affermato Paolo VI 
nella sua prima enciclica "Ec-
cleslam suam" (6 agosto 
1964), raccogliendo l'invito 
lanciato da Giovanni XXIII 
con l'enciclica "Pacem In ter-
ris" (1963) a dialogare, al di 
là delle differenze ideologi
che, attorno ai grandi temi del 
destino dell'uomo e del po
poli e. quindi, del loro svilup
po nella pace e contro ogni 
minaccia di guerra, soprattut
to quella nucleare. Un orien
tamento che. sancito dal Con
cilio, ha ispiralo la condotta 
della Chiesa, per venticinque ' 
anni, sia nel ricercare con le 
altre religioni, anche non cri
stiane, e con I non credenti 
punti di incontro per un dialo
go costruttivo su problemi ri
guardanti l'avvenire dei pò-

La strategia del dialogo con le diverse 
religioni, culture e realtà socio-politi
che mondiali, elaborata dal Concilio 
conclusosi l'8 dicembre 1965, ha por
tato la Chiesa cattolica ad essere pro
tagonista di primo piano della storia 
contemporanea. Tra i risultati più si
gnificativi va registrato il suo ritomo a 

pieno titolo in tutta l'Europa centro-
orientale, li problema Nord-Sud dive
nuto preminente e inseparabile dal 
rapporto Est-Ovest. In preparazione 

: una nuova enciclica sociale. Ritardi 
nell'aggiornare la teologia morale sui 
problemi della procreazione respon
sabile, sul ruolo della donna. 

ALCtSTI SANTINI 

L'Interno di San Pietro durante una osto ultlmt sessioni eondtefi nel settembre 1965 

poli, sia nel definire un nuovo 
rapporto di reciproca com
prensione con le diverse real-. 
tà mondiali a prescindere dal ' 
loro sistemi socio-politici. E 
da questa impostazione con-

> ciliare è nata l'ostpolitik, inle-

dus vivent|jjjcen.^i Suiljdel-

Chiese locali fa possibilità df 
sopravvivere alle persecuzio
ni e di riorganizzarsi negli 
spazi, via via, consentiti e 
conquistati. Edi questa ostpo
litik come .dui,"processo di 
Helsinki", il Segretario di Sta
to, card. Agostino Casaroli, 

uscito di scena, e stalo il tessi-
, tote paziente ed anche il 
; trionfatore. Il ripristino delle 
'relazioni diplomatiche con 
'. tutti I paesi dell'Est, anche se 

resta aperto il problema con 
la Cina, la ripresa di buoni 

«rapporti conJiPabiarcato del-
'la Cljlesa^oHodWsa -WS*'' 
hanrio'cpnscntito di risolvere 

ca o uniate dell'Ucraina. 
Ora "tutta,, la Chiesa si fa 

missione"-ha affermato Gk> \ 
vanni Paolo II - per far rimar
care che, caduti i muri della ' 
separazione e della contrap- : 
posizione, la Chiesa, i cattoli- ' 
ci devono saper proporre ed . 

affermare i valori del messag
gio cristiano " a tutte le genti 
fino ai lontani confini della 
Terra". Per questo* ha convo
cato per l'anno prossimo un 
'assemblea di tutti I vescovi 
europei, per elaborare una 
piattaforma culturale per la 
nuova Europa che si sta co
struendo. Ritiene che si deb
ba dare alle Chiese, ai movt 
menti, ai partiti di ispirazione 
cristiana dell'Est, che per 45 
anni hanno praticato la cultu
ra della resistenza e dei pic
coli passi con I regimi ormai 
crollati, una cultura politica 
nuova, ancorata ai vaioli del
la solidarietà, della giustizia 
sociale, dei diritti dei popoli.. 

EtXEKAPPA 

ECHI lOOoabUCBi 

HA cucieuts^ I 
FUORI COL 
PARACAbVfe 

Le divisioni che si sono creale 
in seno a Solidarnosc in Polo
nia hanno allarmalo il Papa 
ed hanno rafforzato in lui l'I
dea che nei paesi dell'Est 
debba essere formato un lai
cato cattolico con vere e pro
prie scuole di formazione po
litica. La stessa dottrina socia
le della Chiesa deve essere 
aggiornata e, infatti, e in pre
parazione una nuova encicli
ca sociale che sarà pubblica
ta la prossima primavera in 
occasione del centenario dei-
la "Rerum novarum" di Leone 
XIII. Il Papa, come ha avuto 
modo di anticipare, ritiene 
che i sistemi collettivisti del
l'Est, ormai usciti di scena, 
non possano essere sostituiti 
con il modello capitalista oc
cidentale. Di qui l'urgenza di 
una nuova sintesi culturale e 
politica. 

In vista del terzo millennio, 
viene, perciò, posto l'accento 
sulla presenza cristiana nei 
vari contesti storici, anche se 
il dialogo rimane il metodo 
per un confronto con le altre 
culture e religioni. Lo sguardo ' 
della Chiesa si volge, con cre
scente interesse, all' Africa, (si 
sta,intatti, preparando un ap
posito Sinodo per studiare 
nuove forme di inculturazio-
ne anche perchè nel conti
nente africano è in crescente 
espansione l'Islam). al Medio 
Oriente (il Papa progetta un 
viaggio a Gerusalemme come 
ha detto il 6 dicembre scorso 
celebrando con una autore
vole rappresentanza ebraica 
intemazionale i venticinque 
anni del documento concilia
re. "Nostra aetate" che ha av
viato il dialogo tra cattolici ed 
ebrei), all'Asia e all'America 
latina. Qui nel I992, nel cele
brane il V anniversario della 

^snaevangellzzazjonp.ilPa- . 
'pàvuole definire^ orienta-

menti della futura presenza 
cristiana in un continente do
ve I cattolici sono olire 350 
milioni. Sono, infatti, in pre
parazione due documenti, 

' uno sulle missioni e l'altro 
sulla teologia morale per fare 
ordine in un dibattito teologi-

: co che, negli ultimi cinque 
anni soprattutto, ha fatto regi
strare forti tensioni Ira le scuo
le teologiche, che rivendica
no libertà di ricerca, e la Con
gregazione per la dottrina 
della fede, presieduta dal 
card. Ratzinger, che vuole li
mitare l'ambito di azione del 
teologo. Per esempio, sulla 

; problematica relativa alla 
procreazione responsabile la 
dottrina è rimasta ferma alla 
tanto discussa "Humanae vi-
tae" di Paolo VI del 1968 ed è 
stalo fatto anche qualche 

- passo indietro. Cosi persisto
no forti resistenze al sacerdo
zio femminile e ad una parte
cipazione più incisiva della 
donna nella Chiesa. SI conta
no, ormai, centinaia di leolo-

, ghe anche di spicco ed è loro 
' precluso l'insegnamento nei 
, seminari e nelle università 

cattoliche. 
I cambiamenti mondiali, 

sia sul piano sociale e politico 
che del costume, hanno po
sto anche alla Chiesa proble
mi enormi che la spingono a 
ridefinire il suo rapporto con 

' il mondo mentre viviamo un 
' grande trapasso epocale. • 

Addio, cara Sirenetta pasticciona 
• I Da che mito e mito, lesi-
rene sono sempre state una 
rovina per gli uomini. Soprat
tutto per quelli che andavano 
per mare. Bastava una canzo
ne e i naviganti perdevano la 
rolla e poi Ta nave. Le signore 
dei flutti, con visi dolcissimi, 
seni turgidi, lunghe chiome 
fluenti erano il simbolo più 
autentico di quell'universo 
fantastico in cui 11 femminile • 
non si oppone al maschile, • 
ma lo seduce. Cioè lo porta -
con sé, fuori dalla retta via, lo 
ammalia, lo circuisce, lo per
de. Diciamo la verità, gli uo
mini, come al solito, non ci fa
cevano una gran figura. 

Ma quasi a risarcirli di tante 
seduzioni passivamente subi
le, ecco una piccola dolcissi
ma sirena che scompagina i 
ruoli tradizionali e capovolge • 
tutta la storia. Questa Sirenet
ta che - per via del suo autore 
- si presume sia di Copena-

OIANNASCNKLOTTO 

ghen, è un po' pasticciona: 
non ha capito niente ne degli 
uomini né delle sirene né del
l'amore, invece di sedurre il 
suo bel principe si lascia com
pletamente ammaliare da lui, 
invece di rovinarlo si rovina. 

Il suo è un amore a prima 
vista, un autentico colpo di 
fulmine: e fin qui niente male: 

: succede nella vita, figuriamo
ci nelle favole. Ma il guaio 
maggiore è che la Sirenetta 

' per amore di lui si disamora di 
sé. Non ama più il suo castello 
marino, vuole a tutti i costi 
uscire dal suo mondo som
merso per andare a vivere e a 
respirare là dove vive e respira 
il suo Idolo, 

La sua bella coda di pesce 
diventa un impaccio, un osta
colo per la realizzazione del 
suo sogno malato. Cosi lei, 
che non sospetta nulla della 

•differenza» e del suo irrinun
ciabile valore, perde la pro
pria identità di sirena e si ritro
va nel mondo degli uomini in
certa e sprovveduta: né carne 
né pesce. In più, per ottenere 
due gambe al posto della co
da seglie di pagare un costo 
elevatissimo: e rinuncia per 
sempre alla sua voce amma
liatrice perdendo la sua arma 
più potente di seduzione. 

Quando si trova finalmente 
davanti all'uomo dei suoi so
gni la sirena che ha tradito se 
stessa non è in grado di co
municargli nulla perché è mu
ta. Ecosl lui -che pure le mo
stra affetto e solidarietà - non 
capisce lo strazio di lei e si 
sposa con un'altra. 

Ora. mettiamo pure che 
questo principe non (osse 
proprio un'aquila, ma come 

poteva pensare, la piccola si
rena, di renderlo partecipe di 
un suo progetto di vita senza 

! verificare se i bisogni e i desi-
.' deri di lui avessero una qual

che corrispondenza con i 
suoi? La verità é che il maso
chismo, quello femminile in 
particolare, non ha mai giova
to all'amore, a quello vero. E 
men che meno alle donne 
che pure sulla struggente fia
ba di Andersen hanno sospi
rato e pianto per intere gene
razioni. 

Usava allora scegliere co
me letture per signorine storie 
tristissime per esercitarle fin 
da piccole al masochismo. A 
dispetto di questo, però, non 
si, può non amare fa Sirenet
ta; a ritrovarla attraverso le 
suggestioni di un film disneya-
no assicura in partenza un'im-

'' pagabile emozione. Sarà bel
lo rivederla, ma solo per dirle 
addio. Senza rimpianti. 

Intervento 

La Spd non ha saputo 
tradurre le «diagnosi » 

in «terapie» di governo 

r~- UMBERTO RANIIRI T " 

D opo essere stato 
il partilo della 
Ostpolitik, la 
Spd, percepita 

mm^mmm dai tedeschi co
me esitante ver

so il processo di unllicazio-
ne, è andata incontro ad 
una pesante sconfitta. A nul
la sono valsi gli sforzi gene
rosi compiuti per far inten
dere che la critica della Spd 
si rivolgeva alle forme e ai 
tempi del processo di unifi
cazione come era stato con
cepito da Kohl e che un'al
tra strada era possibile per
correre per ricostruire l'unità 
statale della Germania. Di
stinzioni sottili, rese vane 
dalla spregiudicata offensiva 
di Kohl e dall'ansia del tede
schi dell'Est di partecipare 
di un nuovo destino econo
mico e civile. E tuttavia l'am
piezza e l'uniformità dell'ar
retramento della Spd non si 
spiegano solo con l'errore di 
•tiepidezza» verso l'unifica
zione. 

C'è qualcosa che corrode 
l'immagine e l'-appeal- del
la sinistra in Germania e la 
sua capacità di riproporsi 
come Regierungspartci: affi
dabile e convincente forza 
di governo del paese chiave 
dell'Europa. Oggi le possibili 
conseguenze Clelia vittoria 
moderata in Germania non 
vanno sottovalutate: per il 
•richiamo* che da essa può 
venire verso l'insieme dei 
paesi ex comunisti: per l'ef-
ietto distorcente che può 
avere verso una Germania 
meno interessata al proces
so di costruzione dell'unità 
europea: per le conseguen
ze sull'intero continente di 
un processo di riconversio
ne della economia della 
Germania est orientato in 
senso conservatore e liberi
sta. Ecco perché il voto tede
sco impone a tutti una atten
ta riflessione. 

Negli anni della esperien
za di governo social-libera
le, ta Spd è stata imputata di 
un «deficit» di consistenza 
ideologica a fronte di una 
netta prevalenza dei caratte
ri di partito «statale» e di go
verna più attento alta difesa 

-déHc«fdrzdrsociali rradWfo-
nali del suo insediamento, 
quelle del lavoro dipenden
te, che alle nuove «Issues» 
proposte dalla rivoluzione 
postindustriale. Occorre 
chiedersi se il pendolo, nel
l'ultimo decennio, non ab
bia oscillato eccessivamente 
in direzione opposta sino a 
far perdere alia Spd alcuni 
caratteri ineliminabili di for
za «adatta» al governo di un 
paese complesso e avanza
to dell'Occidente. 

Sia chiaro, la mia opinio
ne è che non fosse sbagliala 
la ricerca che ha animato la 
lunga «svolta» dal Congresso 
di Norimberga a quello ulti
mo di Berlino '90: centralità 
della tematica «ecologica»; 
superamento dei residui in-
dustrialistici; importanza di 
nuovi orizzonti dell'agire 
politico della sinistra. C'è da 
chiedersi, invece, se la Spd 
non abbia mancato nella 
capacità di tradurre le dia
gnosi delle novità In «tera
pie» convincenti di governo. 
Indebolito l'ancoraggio al 
classico riformismo sociali
sta e alla sua forte impronta 
sociale e proiettiva, la Spd A 
parsa più impegnata in una 
introversa - ricerca di una 
nuova identità che pronta 
ad assolvere ad una funzio
ne nazionale nel passaggio 
più delicato della storia te
desca. Credo che qui ci sia 
una «lezione» per l'intera si
nistra europea. Viviamo in 
un'epoca densa di appunta

menti decisivi che ridiscgna-
no equilibri tra le aree del 
mondo, confini e caratteri 
del continente europeo, e in ' 
cui si affollano problemi ine- . 
diti e pressioni multiverse. 
Occorre convincersi che alla 
sinistra non può bastare so
lo la percezione delle sfide 
nuove. Ciò che mi preme 
sottolineare è che l'amplez- • 
za delle novità fa crescere 
una domanda di governo, di 
affidabilità e di credibilità, 
che può, per un periodo 

• non breve, se non raccolta a ' 
sinistra, prolungare in Euro- ; 
pa un'onda conservatrice 
persino al di là dell'evidente 
fallimento delle ricette libe
riste. Non si avverte in Gran 
Bretagna, ad esempio, un 
problema analogo? C'è in-"-' 
somma nelle società euro- • 
pee una «questione sociale», : 
densa e corposa, che il som
movimento dell'Est e i se- '.' 
gnali di recessione alimen-
teranno ancora di più. 

È una questione di stabili
tà occupazionale, di distri-' -
buzionc del carico fiscale, di -
dilesa dall'inflazione. La si- ' 
nistra. spesso disorientata.' 
dalle mitologie dell'awenu- < 
to superamento di tali que- • 
stionl nella nuova società 
postindustriale, rischia di 
consegnare ai moderati o al- „ 
la protesta corporativa tali , 
domande. E c'è, di conver
so, una somma di problemi ' 
e sfide «inedite» che richie
dono, per l'urgenza con cui ' ' 
si impongono, forte capaci- ' 
tà propositiva: pensiamo al ' 
rapporto tra apertura all'Est -
e costruzione «europea» o -
alle alternative di politica 
economica e sociale per al-
frontare le sfide della ricon- ' 
versione all'Est o, ancora, al
la competizione tra la pres
sione dell'Est e il riacutizzar- '' 
si degli squilibri tradizionali •'• 
nel continente europeo. 

I nfine con la : 
conclusione del- • 
l'equilibrio «bi
polare» non si , 

„ „ _ '• indebolisce ma 
si esalta il tema 

di una nuova trama istituzio-_ 
naie di-governo» dellerela». 
zioffi-ffilemazionali e~éém ' 
subaree del mondo: si esalta 
il tema dell'efficacia e credi
bilità di classi dirigenti «loca- • 
li» in grado di costruire., 
un'alternativa «multipolare»' 
al rigido assetto della guerra -
fredda. Nella sinistra forse si 
sottovaluta il surplus di affi
dabilità che da ciò può veni- . 
re alle vecchie classi dirigen- : 
ti, procrastinandone le fun
zioni di governo ben oltre 
l'evidente impasse della loro ' 
efficacia. 

In sostanza, c'è nella so- ,-
cietà occidentale un'emer- ,~ 
sione di problemi che ac- •'• 
centua e non diluisce la do- '• 
manda di «governo». Una si
nistra che pensa di corri
spondere ad essa sbilan
ciandosi sensibilmente 
verso le suggestioni descritti- , 
ve di una «società del futuro» 
rischia di alimentare una 
egemonia moderata para- . 
dossalmente anche non 
fondata, com'è stato invece 
nel corso degli anni 80. su 
dati «strutturali» reali. Non si 

. tratta, dunque, di dismettere -
ambizioni innovatrici o di ••• 
abbassare il profilo riforma-

. tote delle proprie piatlafor-
: me ma di prestare un'atten- * 

zione nuova alla traducibili- : 
tà di tali ambizioni in politi-
che di governo e. soprattut-
to, di corrispondere alle do
mande ' di affidabilità, . 
coerenza e credibilità che si-, 
affollano sui sistemi politici 

' occidentali in una fase di sii- • 
' de inedite e problematiche. 

GIOVEDÌ 13 DICEMBRE - FIRENZE 
SALA DEGLI AFFRESCHI S. APOLLONIA 

Via S. Callo 

"La Democrazia del futuro" , 
L'esperienza dei comunisti italiani • 
\ e le prospettive della sinistra 

Seminario promosso dalla Fgci e Istituto Gramsci 
ore 9.30 Giuseppe VACCA 

*// Pei e lo sviluppo dell democrazia in Italia» 
ore 10.30 Dibattito 
ore 12.30 Replica 
ore 15.00 Mario TRONTI 

* 196011990: Il Pei e le "nuove" culture della sini
stra-il ruolo dei movimenti» • 

ore 16.00 Dibattito 
ore 17.00 Replica 
ore 17.30 Tavola rotonda: «Etica e politica» 

partecipano: Vittorio FOA"' 
Mariella GRAMAGLIA, Claudia MANCINA 
Luigi MANCONI 
Presiede: Gianni CUPERLO 

Istituto Gramsci 
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2 l'Unità 
Sabato 
8 dicembre 1990 
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